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RIBEIRAO PRETO: Ezechiele Simoni. 
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Per gli abbonati al difuori di S. Paolo 
non si usano ricevutari, ma si dà scarico 
nella rubrica // mostro corriere. 


L'AMMINISTRATORE. 


LE ULTIME GARTUCCIE 


A chi, il Risveglio, dava noia, a ifannul 
loni, ai critici fuori luogo e fuori tempo 
agli uomim, infine, che accoltellano alle 
spalle ; il desiderato annunzio: « Il Risve- 
glio spara le ultime sue cartuccie ». : 

Stropiccino -oddisfatti le mani e bevino 
alla nostra... rovina, gesuiticamente poi, al 
nostro cospetto, versando lagrime da coc- 
codrilli: le loro speranze sono appagate; 
presto il nostro giornaletto finirà la sua 
breve, ma battagliera vita. 

La vendita delle cambiali rivoluzionarie, 
cadute sotto l’occhio di qualche miope, o 
colpite chi sà da quale scomunica, che do- 
vevano darci i mezzi d’impiantare una pic- 
cola tipografia, ed assicurare con ciò la vita 
del giornale e l’'incomincio di pubblicazioni 
atte alla propaganda comunista-anarchica, é 
fallito. Il poco ricavato non basta ai debiti, 
e noi ci teniamo a pagarli i debiti, perché 
non vogliamo che la sfiducia accolga qual- 
cuno che osasse tornare daccapo all’indo- 
mani della nostra sconfitta. Probabilmente 
il prossimo numero sarà l’ultimo: dal reso- 
conto amministrativo che vi accluderemo, 
vedranno i nostti lettori, la somma dei loro 

ifici e dei nostri, convincendosi cosi 
che fino all’ultimo ci si spinse avanti one- 
stamente, e che, se il giornalo muore, non 
é colpa nostra. Certamente, il Azsveglio 
potrebbe ancora e per lungo tempo restare 
sulla breccia, se tutti coloro che hanno 
conti con la nostra amministrazione li re- 
golassero, ‘massime che vi sono abbonati 
che non hanno mai pagato, e non sono 
pochi; ma non ci facciamo illusione, come 
non facciamo più appelli alla solidarietà 
dei compagni. 

Questi, in ogni caso, sanno meglio di noi, 
ciò che bisogna, e ciò che si dovrebbe fare. 

Se l’opera nostra non soddisfece siamo 
sempre pronti a cedere il posto a chi intenda 
sostituirci, ma con buon’intenzioni. Crediamo 
che nulla ci si abbia a rimproverare, il no- 
stro lavoro fu sempre sottoposto al con- 
trollo della pubblicità ed informato sempre 
all'interesse dell'idea. Ai compagni adun- 
que l’ultima parola. 

Ci rammarica solo dover lasciare la pu- 
gna in un momento che più s’imponeva 
sul campo la presenza del « Risveglio ». 

Ma cosi si volle, e così sia. 3 

Quelli però, a cui ci rivolgemmo nel 
principio di questo articolo, si rammentino 
che le ultime cartuccie sono le più terribili. 
Badino! può darsi che l’uliimo numero del 
« Risveglio » sia invece un numero unico 
intitolato : Giù le maschere! 

E ve la strapperemo, non dubitate, isca- 
rioti dell’idea !! 

















La REDAZIONE. 


PANE!... PANE!... 


Ai socialisti legalitari : 

Se noi, uomini non delle umili dichiara- 
zioni, e tampoco dos pedidos, tacendo là, 
al Politeama, certo non fu per timore di 
persecuzioni e nemmeno per fiducia nella 
protesta — o nella supplica ? — legale alle 
autorità. Tacemmo perché ci piace assumere 
tutt’intera la responsabilità dei nostri atti 
delle nostre parole, e là, ciò non era pos- 
sibile; tacemmo perché una nostra franca 
dichiarazione avrebbe potuto provocare at- 
triti e generare disordine da cui il popolo 
non poteva restarne edificato; tacemmo in- 
fine nella persuasione — non trovandosi li 
semplicemente uomini di partito, ma popolo, 
e popolo cui non bastano parole a scuoterlo 
sinceramente — che un nuovo disinganno, 
un nuovo tentativo vano, a buon dire l’e- 
sperienza dolorosa, potesse condurci, quanto 
prima ad una seria conclusione, 

Una sola scusa può salvare l'ordine del 
giorno, quella della propaganda, ma gli 
stomachi vuoti, riuniti a comizio,'si aspet- 
tavano ben altro; aspettavano che loro si 
dicesse la strada che poteva darlì i pane; 
mentre, voi, a scofo di propaganda, glie ne 
additate una di giri e rigiri, senza fine e 
senza meta; noi, tacemmo... perché vole- 
vamo di fronte all’autorità, di fronte alla 
storia, di fronte al mondo, porre questo 
popolo colle spalie al muro. Non dubitiamo 
della vostra buona fede. diciamu solo che i 
mali del momento chiedono urgenti rimedi. 

Panel... pane!... ve lo han pur gridato 
al Comizio, ciò nondimeno approvarono i 
vostri fedidos al potere della repubblica : 
é che nel: popolo stava la fiducia d’una ri- 
sposta da parte delle autorità. 

Ma queste, come voi, nulla potevano ri- 
spondere all’tnvocazione disperata. Ed é 
passata una settimana, la fame già fa sen- 
tire nuovi strazii, mentre gli incettatori fanno 
salire spaventevolmente il prezzo della fa- 
rina; il vostro messaggio al governo, get- 
tato nel cestino, chi sì dove sarà passato, 
e la risposta del pane non viene, come non 
verranno le altre di ordine puramente eco- 
nomico. 

Il messaggio del presidente della Repub- 
blica sta in favore di quanto diciamo: La 
situazione finanziaria, amministrativa e po- 
litica del Brasile, é delle peggiori, ed egli, 
in cattiva fede, vi dice che tutto va bene. 
E’ il colmo della spudoratezza! E chi cre- 
desse alle riformette sociali é aggiungerci il 
colmo della stoltezza. Del resto tutti gli 
Stati fanno ugualmente e non possono fare 
diffarentemente, essendo i rw/ffiani delia 
borghesia. 

Uuomini dell’ « a poco a poco » dell’ « a- 
dagio, adagio » guardatevi intorno ed ascol- 





tate gli urli dei ventri vuoti, gli spasimi 
della fame. Non c'é tempo da perdere. L’in- 
coscienza e l'impotenza degli uomini del 
governo, schiavi di pregiudizi secolari e in- 
trigati nelle losche... battaglie di partito, € 
manifesta, e lasciano correre il paese e la 
Repubblica all’estrema rovina: il popolo, 
abbandonato a se stesso, alcoolizzato, ab- 
brutito, fiaccato, beve la pinga sulla pro- 
pria miseria, e la fame trionfante, infine, 
lo porterà sulla piazza, credetelo! non a 
fare del socialismo o dell’anarchia, ma a 
saccheggiare, per compiere un’orgia di san- 
gue e di liquori, per poi levare sugli scudi 
il bastardo dei Borboni. 

Laggiù in piazza adnnqué! ma non a 
spacciare cerotti, non a predicare’illusioni, 
ma a propagare i sani principii dell’ugua- 
glianza e della libertà, a ‘dare una meta, 
un'indirizzo alla battaglia che minaccia, a 


‘ porsi alla testa delle masse affamate, ma 


non per condurle all’umiliazione, al disin- 
ganno, ma per spingerle avanti, più avanti 
che sia possibile, 

Le autorità!.. ma che volete.che ci rim- 
proverinedinon furono forse loro ® condur- 
ci a questo stato di cose? non furono loro 
a dare nuovo ossigeno al cadavere della 
monarchia, della reazione, del feudalismo ? 

E l’opera nostra a che tende se non ad 
impedire che il passato torni ad imporsi? 
I cavalieri dell'ordem e progresso non sono 
più loro, che non lo furono mai, ma siamo 
noi, gli apostoli della sociale armonia. 

Laggiù, uemini della lotta elettorale, lag- 
giù, in piazza, con noi, a porvi alla testa 
degli affamati; l’ora dei fedidos e delle il- 
lusorie conquiste dei pubblici poteri é pas- 
sata; per poco si tentenni ancora, ed alla 
testa del popolo ci si porrà la polizia. 

Il nostro posto é là; ci verrete voi? con- 
tinuerete a vagheggiare i provvidenziali de- 
creti di legge, a formulare petizioni ? chi sa? 
Noi per6 ci andiamo, e dato un addio a 
tutti i compromessi ed i controsensi, spie- 
ghiamo oggi la nostra bandiera ed al po- 
polo parliamo il nostro usato linguaggio. 
Noi teniamo sempre di. mira il concetto 
umano della completa trasformazione so- 
ciale; e per quanto potesse parere vana la 
nostra opera, non lo sarà mai, perché in 
segneremo al popolo di non mai curvarsi, 
né implorare il suo benessere. 

Che questi lo sappia: il benessere sta 
nelle sue meni, e la libertà non si chiede, 
ma si piglia. 

Danton disse che tutto dipendeva dall’au- 
dacia, cosi pure disse Ovidio. Avanti dun- 
que! e... cosa fatta capo ha. 

GIGI DAMIANI. 

Se la collera del popolo e terribile, il 
sangue freddo del dispotismo é atroee. 

MIRABEAU, 














LO SCIOPERO 


La questione che noi andiamo trattando 
sì trova sempre. sul tappeto ogni giorno, 
quindi non puzza di rancilume ed è sem- 

e bene discuterla, per vedere di quali ef- 
fotti può essere stata foriera. . i 

Non rimontiamo certamente ai Cesari, 

er dimostrare che in ogni tempo, il pro- 
uttore, sfruttato dal suo lavoro, dovette 
ricorrere a quest’arme, per ottenere un n.i- 
glioramento momentaneo alle sue condizioni, 
e tampoco non intendiamo fare l’analisi dei 
decreti che in varie epoche ed in varie parti 
d'Europa, colpirono gli operai; lasciamo la 
parola, per questo, alla nostra appendice, che 
nel sredi apporterà date storiche a questo 

etto; ma c'interesseremo di dimostrare 
qual'è il carattere e la marcia che imprime 
la classe-produttrice, questo mezzo di coerci- 
zione contro le classi abbienti, tiranniche. 

Fin da quando manifestamente, gli operai 
formarono leghe di resistenza, — se non vado 
errato nel 1860-62 — le « Trades' Unions », 
apparvero agli occhi di tutti gli operai, 
come una muraglia chinese, ed in verità i ca- 
pitalisti ne furono scossi, perché previdero in 
esse una costante minaccia alle loro spoglia- 
Queste associazioni incuterono terrore in 
Francia, nel Belgio, Ioghilterra e nell'Ame- 
rica del Nord; ed i capitalisti ne provarono 
tale sgomento che le leggi eccezion li sull’In- 
ternazionale (4872), per un momento mes- 
sero in non forse l'esistenza di questa potente 
organizzazione, 

urante un periodo di 38 anni, le masse 
operaie credetiero, con questo sistema di lotta 
di vincoro gli ostacoli che presentava il ca- 
pitale in contrapposto al lavoro, e credevano 
veramente di paralizzare il mostro ed affer- 
mare la propria emancipazione. Fu un sogno 
come quello di Proudhon nel 1848, coi buoni 
di lavoro, fu un sogno, perché in 38 anni di 
lotta, il produttore si trova nelle identiche si- 
tuazioni di prima, ed é obbligato, -ogni tanto 
di rifarsi daccapo, per tenere in freno l'ingor- 
digia del capitale, il quale, a intermittenze 
produce delle vere epidemie in mezzo agli 
operai. 

Non possiamo negare che un po’ di bene 
la classe operaia l'abbia acquistato; iuten- 
diamoci! un bene morale, che é costato 
tante vittime e tanti sagrilizi; bene morale 
per ciò che riguarda il timore della do- 
manda, io faccia all'offerta; non più umili, 
non più obbedienti in faccia al mostro, rotte 
le convenienze sociali e la maschera del ri- 
spetto umano; ma anche il capitalista ; oggi 
addestrato a questa lotta, vi si é fatto lui 

ure, e ad ogni sciopero, condotto con tutta 

lità — dai socialisti in falbalà — muove 

le risa del capitalista, che si risolve ad ac- 

cettare le nuove domande, se ciò li torna 

comodo, 0 le respinge, chiude la fabbrica 

e si ritira in campagna. Infine fa della lo- 
gica borghese. i 

Non é vero, che per questo, il capitale 
sia in sofferenza, o almeno questa é fatti» 
zia, perché il monopolio dei. prodotti non 
sfugge dalle loro mani, e l’interesse soffrirà 
un certo ribasso sul momento, per ripigliare 
con più forza, dopo, perché il capitale é il 
padrone assoluto dei mercati, e quindi di- 
sponendo di questa forza, sottomette ai suoi 
capricci, alle sue speculazioni — azzardose 
o no— il salario e il valore del prodotto. 

Si é parlato di leggi che regolano il sa- 
lario e il valore; dove sono queste leggi? 
la fame nelle popolazivni è determinata, in 
base generale, sull’infame aggiotaggio che fa 
seguire le oscillazioni sul mercato, l'acca- 
parramento da una parte e l'abbassamento, 
o lo stato stazionario dei salari, non più in 
rapporto col valore dei prodotti di prima 
necessità. Dove stà questa legge, quando gli 
Stati medesimi, per sostenere il loro equi- 
librio finanziario, sostengono il giuoco della 
Borsa, azzardando i denari del popolo, con- 
seguentemente interessati a spogliare ed af- 
famare? L'esempio é chiaro e lampante! La 
popolazione del Brasile, che é sotto i colpi 


IL RISVEGLIO 


del più sfrenato aggiotaggio, ne risente più 
che gli Stati d'Earogi. 

Del resto, il capitale tende ad accentrarsi, 
in virtù dei muovi mezzi di speculazione, 
che la forza meccanica e dinamica, li pre- 
sentano nei differenti mezzi di produzione e 
consumazione, e quindi disponendo di mag- 
giori forze, e grande vitalità, sottometterà 
ai suoi voleri, alla sua potenza, il salario 
e il valore. Tanto l'uno, quanto l’altro, cer- 
cheranno «fuggire agli ingranaggi capitali- 
stici, il primo soccomberà alla legge dell’al- 
tro, anche se dovesse aggiungere una nuova 
vittoria alle moltissime altre, che non hanno 
avuto altro benefizio che quello del rialza- 
mento morale dell’operaio. 

Diavolo! cosa possuno gli operai che non 
posseggono nemmeno un utensile del me- 
stiere, di fronte al capitale che ha tutto e 
che possiede tutto ? 

La loro emancipazione economica é unita 
essenzialmente a quella politica, e le armi 
dello sciopero si spunteranno sempre contro 
il Capitale e lo Stato, quindi demolendo il 
primo nella sua essenza, è necessario che 
l’altro subisca il medesimo effetto. Lo scio» 
pero, in questo caso é impotente. Come lo 
Stato irova legale — perchè vrepotente — 
l'espropriazione 
risarcimento di danni, — come per i beni 
ecclesiastici — cosi deve seguire la stessa 
via, l'operaio, nel suo proprio interesse ed 
io quello dell’umanità. La questione di li- 
bertà é questione di digestione, diceva A. 
Herzen, ed é proprio cosi Oggi non si può 
digerire, perché non si mangia più. 

Bisogna dunque cedere le armi? 

No; ma noi vi abbiamo fatto osservare 
quanto sìa sterile questo mezzo di lotta per 

realizzare la forza che il Capitale ha sul 

avoro, che cseremmo quasi crederlo con- 
trario alla classe produttrice, perché van- 
toggi reali. non ne apporta, se togliamo 
quello . dell'addestramento alla lotta e del 
risveglio della coscienza. 

Ma la questione essenziale, qnella del be- 
nessere generale, rimane allo stato medesimo 
dell’azione df1 codici penali sulla correzione 
sociale e il perfezionamento umano: in 
tanti secoli di storia, le riforme penali si 
sono3 succedute continnamente, alle torture 
altri tormenti, e le leggi sono rimaste inef- 
ficaci, perché il male risiedeva — come ri- 
siede — nell’ordinameeto sociale, perché la 
società intera è delinquente, e maggior- 
mente ancora, perché le leggi prevedono e 
puniscono gli effetti. senza espellerne le 
cause, le radici del male. Se le leggi non 
hac fatto gli uomini buoni; gli scioperi non 
hanno rimediato alle grame condizioni del- 
l'operaio. E' il lavoro, duro, eterno e ste- 
rile di Sisifo: « Gutta cavat lapidem ». 

Per i momenti tristi che corrono, a per 
gli affamati, che non possono aspettare, é 
meglio il «solvet seecula in favilla » del re 

avid. 


Ma bisogra convenire che lo sciopero, da 
qualche tempo, ha assunto, per la forma e 
pel carattere, del colorito differente da de- 
generare in vere battaglie di piazza, come 
nel Belgio e in Pensilvania; ma torno a 
ripetere che i sagrifizi non sone compensati 
largamente. 

Non é più sulla domanda e l'offerta che 
dobbiamo basa:ci; perché ridicola, assurda, 
oggetto da teatro. Ed é presumibile che 
nessuno vuole spogliarsi della somma del 
benessere...conquistato, anche a prezzo di 
delitti, — come la borghesia — per conce- 
derlo @ riversarlo a tutti Le poesie, o me- 
glio, alle commedie della nobiltà, noi non 
possiamo crederci; quindi se la montagna 
non va al topo, bisogna che questo vada a 
quella; è una. fatalità dalla quale non si 
sfugge. 

Bisogna che l’uperaio si metta in testa 
che la sua emancipazione economica e po- 
litica, dipende dalla liber'à assoluta nei suoi 
movimenti, e perchè possa ottenerli, é4ne» 
cessario — lanto quanto la libertà di respi- 
rare — che s'impossessi di tutte le materie 
e istromenti di lavoro; infine: espropriare 
la classe dirigente e socializzare tutte le 
potenti forze aella produzione, ed organiz- 


er utilità pubblica, senza - 


—_ 
zarsi per la difesa loro, fino a tanto che la 
società non si sarà completamente trasfor- 
mata e quindi non avrà a lemere attacchi, 
sia interni che esterni. Allora soltanto di- 
fenderema le nostre terre, i nostri beni; a 
questo semplice fatto potremo chiamarci pa- 
triotti. 

Non più lo sciopero fuori dell’officina ; l’of- 
ficina torni al lavoratore, comezla terra al col- 
tivatore, la mina al minatore, ecc. ; non più 
petizioni per un deri-orio miglioramento; ma 
la forzafrespinga la forza. 

_E' questione disriconoscere la ragione e il 
diritto. Alla coscienza!il resto. 
ALFREDO MARI. 








RICORDO DEL I° MAGGIO 


Lavoro allegorico rivoluzionario in lito- 
grafia e che si raccomanda a tutti coloro 
che vogliono venire in aiuto alla pubblica- 
zione del nostro giornaletto e ripigliare la 
pubblicazione dell’opuscolo A/ Caffé. 

.I nostri lettori conoscono già il significato 
di tale allegoria, per averla replicatamente 
pubblicata nei numeri scorsi, quindi inutile 
ripeterla, anche perché un po’ di discerni- 
mento può servirli di guida. 

Prezzo di ciascuna copia, che é della 
grandezza stessa di una cambiale, e in due 
colori, 500 réis. 

Per ordinazioni non inferiori.a 20 è ac- 
cordato il 20 %. 

Per le commissioni, accompagnate da re- 
lativo importo, indirizzare: A//redo Mari, 
rua Cruz Branca, 55, S. Paolo. (Brasile). 





GORRISPONDENZE 





BRUTALITÀ POLIZIESCHE 
Risei ao Preto, 3 maggio 

Domenica 1°. Maggio, un povero diavolo 
d'italiano, volendo festeggiare la grande 
festa dei lavoratori, aveva alzato un. poco' 
più del solito il gomito ; sia per l’entusiasmo 
di quel giorno tanto desiderato da tutto il 
proletariato, oppure esaltato dal vino, se ne 
andava canterellando per la pubblica via 
senza per:) provocare disordini. 

- Ma cosi non pareva ai cerberi, fu/elafori 
dell'ordine, che accostatisi al disgraziato, 
gli intimarono l’arresto. E a nulla valsero 
le proteste dell’infelice, che oramai stava 
nelle griffe dei cosidetti sgherri di un ordi- 
namento fracido e corrotto, e bisognava 
seguirli fara a cadeia senza replicare pa. 
rola... Ma come succede a chi nulla ha 
fatto in danno delle istituzioni cosidette li-' 
bere, continuava a protestare ; allori i birri, 
in numero di.5 o 6, credendosi autorizzati 
a far ciò, si misero a dar piattonate all’ar- 
restato da ridurlo un vero Zcce Homo. I 
bravaccioni vedendo che il malcapitato non 
si reggeva in piedi, li applicarono un si- 
stema di locomozione, e presolo per le 
braccia lo trascinarono a viva fofza, fra il 
fango e la polvere. 

Arrivati in questa guisa alla portata del 
sig. Felice Azzali, questi non poté fare a 
meno. di redarguirli su quel modo brutale 
di procedere, ma mal l’incolse, che i bruti 
si rovesciarono su lui, colpendolo alla testa 
e alla mano sinistra. 

Le autorità — si capisce — han:10 aperta 
la solita inchiesta e proveranno che chi ha 
ragione deve avere il torto, e viceversa. 
Perdio, chi non conosce il Brasile! 

Che tutti coloro che soffrono ingiustizie 
unischino la loro voce alla nostra ; fiato spre- 


cato! amano meglio gozzovigliar in mezzo 
al letamaio sociale che sagrificare all’ideale 
umano e alla stampa indipendente. Hanno 


) n 


ML > 


—_____ 


_ 











occhi e non vedono, hanno orecchi e non 
intendono. Questi farisei bisognerebbe in- 
chiodarli viventi. 

Per terminare questa mia ti dirò la rispo- 
sta che dette questo vicario di qui a un padre 
di famiglia che lo reclamò per battezzare un 
suo bambino morente: « Potete supplire voi 


‘stesso con dell’acqua qualunque. » 


Capisco ! loro invocano i loro canoni, ed 
hanno ragione ; noi impiegheremo i nostri 
cannoni e proveremo che non abbiamo torto. 

Ezzechiele Simoni. 


VARIETA' 
GLORIA ALLA LUCE! 


teen 





O voi, dell’ozio, grassi vampiri, 

Tronfii di boria, ebbri di sangue, 

Udite: — Ai gemiti ed ai martiri 

Di chi da secoli*lavora e langue 

Gi l’odio mescesi, l’odio che — truce! 

Guata dal trivio prete e tiranni... 

Fuggon le tenebre —i disinganni 
Portan LA LUCE. 


Invano si stringono dogma e cannone 

Del pregiudizio entro i ripari; 

Gli spaldi crollano sotto il piccone 

D'un nuovo Tantalo, cadun gli altari 

Nefasti, e gli'idoli, il vero adduce 

Seco. dei martiri, dell’opre illvanto... 

Tramonta un’epoca — dal giogo infranto 
Sorge LA LUCE. 


Non fiare splendide, non scettrijd'oro 
Non canti’ ascetici,i non leggi ‘vane 
Ma il dritto al premio del suo lavoro... 
Quel di non vivere sol che di pane 
Domanda il popolo! — egli produce 
Quanto voi'in orgie sprecate e in cene 
Un’era compiesi!...O corvi, 0 iene, 
Ecco LA LUCE. 


Vindice! indomito! su i larghi vanni 
Del pensier librasi, temendo un Nume 
Ei preme e macera sgherri e tiranni 
Impasto lurido d’oro e bitume! 
E’ d’esso il Gezio, € d’esso il duce 
Che alla grand’opera le plebi affretta... 
Gloria al Prometeo *della vendetta ! 
GLORIA ALLA LUCE! 
‘AzcE: 








Do Moro Ordinamento Sci 


P. KROPOTKINE 





Traduzione di A. MARI 





Ebbene, questa situazione, 11 comunismo 
l’offre del pari; soltanto egli non cerca di ar- 
rivarci con mezzi indiretti — educativi, per 
così dire — che si proponeva Proudhon; ma 
bensi proclamando il diritto dell’intera società 
sulte ricch+zze che questa possiede, sorpren- 
dendo la vigilanza d:i ca italisti e prometten. 
dosi di opporre la forza alla forza, che oggi 
mantiene la proprietà privata, iofine cercare 
di arrivarci colla rivoluzione cemunista, 

Di qui si capisce l'odio che un'uomo di 
spirito indipendente, qual'era Proudhon, da- 
veva votare, in quell'epoca, al comunismo. Il 
comunismo di quel iempo non rappresentava 
che la negazione di ogni libertà. 1 capiscuola, 
come pure i partigiani non s'indirizzavano 
forse allo Czar o al Papa per l’esecuzione dei 
loro progewi? Non erano, forse pronti ad ac- 
clamare chicchessia despota e qualunque di- 


IL RISVEGLIO 


A zonzo 
per la città 





LE AMMINISTRAZIONI !! — Non abbiamo mai 
presa la parola sulle amministrazioni del 
Paese, ma tira, tira... conviene poi dirne 
qualche cosa. 

La »ignora Posta fornisce piccantissimi epi- 
sodi e cualcuno nauseante, quindi sceglie- 
remo l’ultimo che ci é capitato, che è una 
meraviglia d’audacia, per l’estorsione legale 
mente consumata. 

Sostengo che per spedire lettera con va- 
lore, l'impiegato che rilascia regolare ricee 
vuta del denaro consegnato, deve fare al- 
tresi la dichiarazione del valore accertato, 
sopra la busta che lo racchiude, con tutte 
le formalità d'ufficio E’ l'impiegato e non 
il pubblico che deve far cio ; ora, mancando 
a una di queste formalità, chi é il colpe- 
vole? Evidentemente l'impiegato. 

Ma così non li pensa l’ammipistrazione. 
Ricevendo una lettera senza la dichiarazione 
del valore inviato — 1480:0 — la nostra 
amministrazione fu passiva d’una multa di 
38500! Questo, a mio parere, puzza di ri- 
calto o estorsione. Capisco che nelle casse 
dello Stato, non c'é un testone, e quiodi 
bisgna farli in tutti i modi. Bravi! Ricor- 
diamoci che siamo in Repubblica ! 

IL i° MacgGio. — Il Comizio indetto al Po- 
liteama, fu imponente pel numero e per le 
delib:razioni prese, per quanto urgesse pren - 
derne altre più omogenee alla situazione. Vi 
assistevano circa 2000 persone. I varii ora- 
tori svilupparono le loro idee sul salariato, 
il capitale e lo sfrurtamento borghese. 

Carmelo» Longo sviluppò una tesi molto 
felice sopra Abgiolillo e la tirannide bor- 
ghese, chiamando quest'ultima, la »ola re- 
sponsabile degli attentati. « Il male é là » 
egli disse, « ed il marci» sbuzza fuori ». 

Vi fa un piccol» incidente che dette luogo 
ai più « coraggiosi » di darsela a gambe le- 
vate, ma fu cosa di moi. ento che tusto re- 
darguita la folla da uno dei nostri redattori 
tutto procedette nella cordialità la più per- 
fetta. 

Ottimissimo e bene ia punto cadde la pa- 
rola del negro « Feliciavo des Angelo» », 
che proletario nell’essenza, con chiara e 
adorna parola, dimostrò i mali che afflig- 
gono la sna terra per lo sfruttamento vi 
tuita la borghesia e inneg.iò all'unione e 
alla friellanza ci tutti i popoli. 

Avanti la letura dell'ordine del giorn», 
il presidente, ing Bertolotti, annunziò esserli 
pervenuti i saluti der compagui di Uberaba 
8 Ribeirao Preto, e gli comunica al popolo 
riuuito. A questo punto scoppia un uragano 


di applansi, ed egli facend.»-i interprete dei 





spotismo, in vista però che gli fosse permesso 
d’esperimentare il comunismo? I pini mede- 
simi non erano forse la negazione di ogni li- 
bertà? — La somm.ssione al gran prete, al 
grande eletto, al gran con-iglio ; infine a totti 
igranti possibili? — L'idea monastica non 
transpare in tut'e le fasi, al'raverso le doro 
utopi=? I loro più ca!di partigiani non rivesti- 
vano forse la forma d’un giacobinismo sf. e- 
nato ? Violentare la matura umana, al solo 
effetto di far riuscire il comunismo, era la loro 
divisa. Fourier medesimo, che aveva procla- 
mavo il diritto del post» al sole per tutte le 
passioni umane; F.mrier che aveva detto: 
« che nessun cioitolo 0 sassolino, per la furza 
d’una sola mano, può riuscire a produrre un 
mosaico coinpleto, se non li si dà la più ampia 
libertà d’accomodarsi da se melesimo », ri- 
peto. Fourier, il precursore deil’anarchia, 
non soguava forse poteri e poteri nella società 
comunistica che intendeva impiantare ? 

Si capisce il perché, l'uomo emancipato dai 
pregiudizi religio.i e amante di libertà, non 
risenta che odio pel comunismo del 1848 e 
perché Proudh n, in un momento di matura 
riflessione, dopo gli avve.imenti di quell’e- 
puca, abbia opposto a tutte le « archie » e 
« crazie » dei preti e dei re, delle repubblich\ 
e delle sicietà comuniste; la sua ANARCHIA. 

Ma oggi le cose sono totalmente cambiate. 
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sentimenti popolari, ringraziando, fece voti 
che anche loro continnino a lavorare a prò 
della causa dell'Umanità. 


Inuitle riprodurre »l testo dei due ordini 
del giorno, opera questa già fatta scrupolo- 
samente dai giornali quotidiani della città e 
che i nostri lettori già av-anno letti e ri- 
letti, e veniamo alla conclusione col dire, 
che se l’organizzazione non facesse difetto, 
e la solidarietà non venisse a mancare, con 
qualche piccolo sagrifizio personale, l’edificio 
che andiamo costruendo con pene e stenti, 
vivrebbe d’una vita forte e rigugliosa, men- 
tre... in Europa si sente e si combatte, 
qui... si pensa far quattrini e si muore di 
stenti, noncuranti, disprezzanti e insultanti 
chi lavora per il benessere generale. 

Vennero dispensati dei manifesti del grup- 
po Gesminale di Rib. Preto, una poesia del 
comp. B. Mota e dei programmi del Partito 
socialista Internazionale. 


La sera, serata di gala al teatro Apollo, 
ove la c-mpagnia Portoghese aveva allestito 
muo spettacolo d’occasivne e dove *i rivela- 
rono le eccellenti qualità degli artisti. 

Negli intermezzi parlarono l'egregio com- 
pagno socialista Soarez e il nostro redattore 
brasilano Mota, nonché l’amico nostro Poli- 
nice Mattei, volle provarci la sua abilità col 
declamarci la stupenda puesia « Il Galeotto » 
mostrandosi assai talentoso. 


Un saluto di cuore ai bravi comici! 


Circoro pi STUDI Sociali. — I soci appar- 
tenerti a questo Circolo, e che non hanno 
perdute tutte le cognizioni dello scopo percui 
fu costituito, sono invitati all'assemblea ge- 
nerale del 14 corr., a ore 8 di sera, indetta 
nel lucale della Birraria Kl:wrz, rua do 
Bom Retiro, 64, onde procedere a delle serie 
riforme e deliberare sopra cose d'importanza 
estrema. 


SOCIETA’ DEMOCRATICA TOSCANA DI M. S. Ga- 
LiLeo GaiLei. — Pubblichiamo la seguente 
comunicazione: 


Le notizie che ci manda da S. Carlos, il 
sig. Giovanni T. Faraccini, presidente di 
quel Comitato, colà costituitosi per lenire 
tante sventure, e che al già tanto fatto si 
moltiplica nell'opera santa, +0n0 veramente 
desolanti. 

La statistica uffi iale fiino agli ultimi dello 
scorso mese, portava i colpiti 1300 ed i 
metti a 400. Quanti veramente saranno gli 
uvi e gli altr: senza pieto-e bugie? 

Che la carità cittadina si mu va e pensi 
che tante veduve e tanti o:fani si trovano 
senza cib» e senza vesti i, nella più triste 
miseria. Questa associ:zione, che ha aperto 
nel su» seno una sottoscrizione e che ha 
emesse 46 schede, ha già ritirate da 3, circa 
réis 2403, dei quali 2008 furono inviate il 








I partiti hanno seguita la loro evoluzione. 
I comunisti antoritari di quel tempo — come 
gli Engelsisti e i Marxisti — rimasti fedeli al 
pricnipio autoritario, s nosi sviluppati verso 
un giacobinismo borshese che si contenta, 
alla pari di Luigi Bl:nc al Lus-emburgo, 
delle semplici sovvenzioni accordate dallo 
Stato bo'ghese, alle associazi ni operate; 
dell’intrapresa delle mine e dell» strade fer- 
rate per mezzo dell» Stato, e delle pensioni 
accordate e pagate -dal medesimo ai vecchi 
impotenti. 

In quanto ai comunisti, noi non scorgiamo 
più che i comunisti-anarchici o coloro che 
temendo di troppo avanzarsi con la parola 
anarchia, s'intitlano semplicemente dal nome 
di comu isti-libertari. 

il comunismo autoritario é morto, non 
resta più che il comunismo-anarchico. 

Cosi due idee si sono affermate nel pe- 
riodo trascorso dopo il 1848. 

La prima è che il comunismo non può 
essere che anarchico, poiché qurl o religioso, 
come pure quello che é emanazione del go- 
verno giacobino-parlamentare, ripugoa ale 
l’uomo dell’oggi. Chi é tra voi chi ne vore 
rebbe ? 

La seconda é, che il comunismo è neces- 
sario, che è soltanto questo che permetterà 
a ciascuno di godere dei frutti integrali del 
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giotto 26 aprile, come primo invio, riservan= 
osi chiuderla col giorno 40 corr. 

Indirizzare le offerte al cassiere Michele 
Matteucci, rua Joao Alfredo (boutequim). 


MOVIMENTO OPERAIO 





ITALIA 
L'INSURREZIONE É SCOPPIATA 


Dunque questa volta, non sarà esagera- 
zione dicendo che la fame ha risollevata la 
bandiera della rivolta e che la situazione 
politica é molto aggravata, ma vi sono i 
quotidiani, che per dimostrare che chi ha 
torto é sempre quello che ha bisogno, che 
vi dicono: « Non é agli inconsci (di avere 
appetito ?) che devesi infierire, è con chi li 
spioge, con chi loro addita la via del tu- 
multo e del saccheggio, come quélla della 
prosperità e della redenzione, che la legge 
deve intervenire e pesare le tristi responsa- 
bilità. » È 

Che il popolo se lo tenga bene in testa : 
fucili chi gli indica la via del fornaio, e so- 
stegno sia ai suoi affamatori, massacri tutti 
coloro che pretendono alla libertà e al be- 
nessere generale, e si faccia fedele servitore 
dei suoi carnefici. Quanta spudoratezza in 
questo giornalismo da postriboli! Fortuna- 
tamente il popolo insorto, farà giustizia di 
queste carogue, col revolver in pugno e al 
primo canto della via. eat 

Le ultime notizie ci apportano la dichia- 
razione di Stato d’Assedio in tutta l’Italia, 
colla censura telegrafica ; il che, in chiari 
termini vuol dire: Ristabilire « l’ordine » 
costi che costi, senza far trapelare nulla di 
fuori. Ancora meglio: Massacri, carneficine, 
fucilazioni in massa, deportazioni, e tutto 
l’arsenale da guerra di cui i gallonati italiani 
ne hanno date molte prove, come il Palla- 
vicino di triste memoria. 

Noi ci auguriamo — non potendo ottenere 
di meglio — di aver notizie che il cittadino 
Umberto, con moglie e pacco sia in cerca 
di lavoro. Sarebbs una buona occasione pel 
sig. Cresta e Comp. per avere un buono 
agente d’emigrazione ! Che coloni per il Bra- 
sile ! 

FRANCIA 


Notizie refrigeranti ci giungono dalla Frane 
cia. Gli scioperi nel Nord, assumono il ca- 
rattere di piena rivolta. A Marsiglia, Lione, 
Parigi e Bordeaux, bande di disoccupati e 
affamati, percorrono le vie tumultuando. 

Se tanto ci da tanto, anche il conciap+lte 
Faure, non sarà si felice come si trovava 
tempo fa, nelle braccia del suo amico lo czar. 








proprio lavoro, lui solo che impedirà di ri- 
cadere nei vecchi errori di miserie orribili, 
vicino a delle insolenti ricchezze, egli che 
impedirà il ritorno a quel capitalismo sfac- 
ciato dello sfruttamento dell’uomo sull’uomo, 
di vendere a pubblico mercato le sue forze, 
le sue capacità al migliore offerente. 

Soltanto il comunismo risponde al carat- 
tere integrale della produzione moderna, 
nella quale non c’è più dato possibile di 
riconoscere la parie di ciascuno nella pro- 
duzione delle ricchezze. Questa parte era 
ancora dato riconoscerla neì tempi andati, 
col lavoro dei campi, o nelle officine del 
piccolo artigiano, mentre oggi non si rico- 
nosce più colla produzione per mezzo delle 
macchine che sono un aiuto valevole per 
lavorare la materia bruta, che giunge da 
ogni parte. 

Di quanti mezzi, l’altro partito — una volta 
comunista — si é servito per impedire che 
questa idea potesse penetrare in mezzo agli 
operai! Con quali prodigi di falso sapere si 
é tentato di stabilire una distinzione sottile 
fra ciò che serve alla produzione — il ferro, 
il carbone, la macchina, l’opificio — e ciò 
che serve a vivere — gli abiti, gli alimenti, 
la casa! 

Si é abbastanza propagata a colpi di gran- 
cassa quest'opera di socialismo scientifico di 





Per sua fortuna, come privato, potrà sem- 
pre trovare una troscia e conciar pelli, alme- 
no che il popolo non conci la sua per farne 
scarpe a chi ne manca. 


SPAGNA 


Anche dalla Spagna, le notizie sono molto 
tristi per il popolo. Guerra all’esterno che 
desola e decima il popolo, nell'interno lo 
Stato d’Assedio che lo paralizza e lo affama. 

Che gli spagnoli si sbarazzino sul serio dei 
Borboni come cei birboni e la faccia finita 
una buona volta coi regimi passati. 

Si sovvengino del passato tanto pieno di 
cicordi gloriosi e di vittime sagrificate, e gridi 
ron noi: Abbasso la borghesia ! Viva la rivo- 
luzione sociale ! 





GATTAI FRANCESCO 


OFFICINA MECCANICA 
S. Paolo, Rua do Gazometro, 63 





Riparazioni d’arma da fuoco, velocipedi 
macchine fonoografiche, da cucire ed altro. 


Istrumenti di geodesia, chirurgia, ecc. 
Riparazioni in meccanica fine 








TRIBUNA DEL POPOLO 


Ci sono pervenute moltissime e serie re- 
clamazioni, contro lo stato di disorganiz- 
zazione del lavoro e sul metodo poco edifi- 
cante che certi intraprenditori in costruzioni 
usano verso i loro operai. 

Noi l'abbiamo spesse volte detto nei no- 
stri articoli, che causa di questo é lo Stato 
politico del Brasile, il quale é composto di 
uomini che di civiltà non ebbero scuola, € 
quindi usi sempre a trattaae col ciccotto alla 
mano @ fors'anco memori seguaci dei colpi. 
che l’estinto Generale G. Garibaldi, si ebbe, 
non possono occuparsi di leggi sociali, atte 
a gerantire il salario e la vita dell'operaio, 
di colui che arricchisce il paese e fornisce 
tutti gli agi possibili a questa vostra frolla 
aristocrazia, avanzo di mercatacti portoghesi, 
nulla che possa togliere l'operaio dagli arti- 
gli di predoni di tutte le nazioni, ma chi- 
nare la testa a tutte le prepotenze dell'alto 
e del basso 








Scheffle, nella quale l’ex=ministro diventa 
improvvisamente un dio per i socialisti-de- 
mocratici, tirando la scienza per i. capelli, 
onde stabilire questa distinzione. Cosa c'è 
rimasto di essa? Chi di voi pretende a que- 
sta distinzione? Chi, fra voi, andrà a Tra- 
falgar-square a dire che i decks di Londra 
appartengono agli abitanti londinesi, ma che 
le case abitate appartengono di diritto al 
duca di Westminster e devono rimanere sua 
proprietà, mentre i docks diverrebbero pro- 
prietà comunale? 

Il comunismo ha fatto abbastanza cam- 
mino, tanto più che l'operaio ha iutravve- 
duto la sua forma libertaria, come capirà 
senza fallo, e fra non molto, la sua forma 
anarchica. . 

Infatti, garantire l’esistenza, il necessario 
a tutti, é l’unico mezzo di metter fine fallo 
sfruttamento. 

Son bene i miserabili che fanno la ric- 
chezza e la orza dei ricchi, imperocché 
senza di essi tutto l’oro del mond non pro- 
fiiterebbe a nessuno. Ed é in questo senso 
che la gran massa der lavoratori europei 
capiscono la rivoluzione, ed é in questo 
senso che intendono agire. 

Ecco perché noi siamo comunisti e per- 
ché raccomandiamo al popolo la presa di 
possesso di tutta la ricchezza sociale. 


A quando l'ora solenne anche per il di- 
sgraziato” Brasile ? 

Pubblichiamo con piacere, la seguente : 

Egregi redattori, 


del giornale « Il Risveglio » 


Indignato per i mali trattamenti che da 
tanto tempo sono fatto oggetto, unitamente ai 
compagni di lavoro, sento l'obbligo di pubbli- 
care le qui appresso note, per mostrare alla 
luce del giorno certi tipi di sfruttatori che ser- 
viranno a dimostrare lu stato di cose, sotto le 
quali é forzato passare chi lavora. 

Eccovi i nomi diqueste perle, piovute come 
grazia di dio, su questa terra eternamente 
sfruttata: 

« Pietrangelo, impresario in terre cotte, di- 
morante alla Penha, dopo aver formato il con- 
tingente d’operai, se accade che qualcuno si 
licenzi dopo 2 0 3 gioruate, non solo non vien 
pagato, ma minacciato colle armi, se non 
viene schiaffeggiato. 

Questa è manna piovuta d’Italia e scommet- 
tiamo che é un patriottone, amico del Console 
e devoto alla Casa Savoia. 

La litania segue : 

« Genair Fernandez da Silva, dimorante 
alla Bexiga, ha una abitudine tutta speciale 
per pagare i suoi operai: il giorno di paga 
é introvabile, le domeniche, per gli acconti 
é alla «santa messa —, e se qualcuno rie- 
sce a scovarlo, per tuttu complimento manda 
fuori dei cerberi neri... addestrati dal loro 
padrone e pagati lautamente da lui. 

« Arosi Luigi (calabrese !), dimorante in 
S. Paolo 61 in età rispettabilissima, ma che 
nulla ha servito per essere umano cogli ope- 
rai Quando si tratta di pagare la mercede 
agli operai la sua donna se ne immischia e 
non c'é verso di farsi... intendere; ed è 
con questo metodo che paga. 

Che ve ne pare di questo stato di cose? 

Par d’essere in mezzo all’... « ordem » e 
al « progresso » ! 

G. A. 





Tutti coloro cui furono inviate copie del 
RICORDO r°. MAGGIO urge mandino 
l'importo. 





Tip. del giornale Il Risveglio 


La Comune comunista non é, nè può 
essere che un’associazione che abbracci tutto 
lo scibile umano, lo solidarizzi e lo garan- 
tisca sopra l«rghissima scala di benessere, 
ih cambio d'un certo numero d’ore — di- 
ciamo cinque —di lavoro « manuale» in 
qualsiasi ramo di produzione, riconosciuta 
necessaria per garantire questo benessere. 

E quanto a ciò che oltrepassa questo be- 
nessere e in quanto ai varii gusti indivi- 
duali, l'associazione volontaria, per la pro- 
duzione del buono, del bel bell», del vero 
e del ricreativo, secondo i gusti di ciascuno. 

Tuttociò secondo i principi dell’unione 
libera, con uno scopo determinato e du- 
rante il tempo che l’individuo vuole, se- 
condo i principi de l'anarchia che anderò 
in seguito esaminando. 


VI 


ANARCHICI INDIVIDUALITI, LORO IDEALE E CON= 
TRADIZIONE — PRINCIPIO E BASE DELL’ASSUCIA- 
ZIONE UMANE — RIVOLUZIUNI POLITICHE E S0- 
cIALI — MARX E 1 PROGRESSI BORGHESI — ORIZ- 
ZONTI ANARCHICI. 

Alcune parole soltanto basteranno a pro= 
posito degli anarchici individualisti che s’in- 
contrano dappertutto. Che sianvi delle per- 
sone, le quali disgustate della società, sognano 
di menar la vita alla pari di un Robinson 








